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AL NOBILE VOHO 

IL SIG. ]\f\RCHF.SE ANTONIO 
M\ZZ AROSA 

CtAMBEtLJNO DT S- M. LA DUCt/ESSA Df inCCJ. 
PtBETTORE DEL REALE COLLEftrO C ARLO-LODOrlCO. 
riCE-TRESlDEUTE DELLA R. ACCADEMIA LUCCHESE Et. 


GIULIO CORDERÒ— SJNqUlNTIiYO 


J. ante sono le prove dì leale e cortese 
amicizia che in ogni tempo ho da voi rice~ 
ville , Egregio Antonio , che nel far pab- 
lico il presente mio tenuissimo lavoro, ap- 
pena ho ardire di ojferirvelo, come testimo- 
nio dell' affetto non meno verace che vi pro- 
fesso. 

Egli è questo certamente troppo scarso 
dono a fronte di ciò che vi debbo , e che 
Voi meritate: ma per quanto sia picciolo 
per sè stesso , ha però qualche diritto alla 
vostra indulgenza , e pel suo argomento 
che tutto è proprio della Patria vostra, e 


per V onore che ^ià ottenne d'essere am- 
messo fra g/i Atti della Reale Accademia^ 
presso la (piale }' oi tensile sì nohilmente le 
veci dell' angusto suo Presidente. 

Piacciavi dunepie accoglierlo in quel 
modo gentile con cui siete solito risguar- 
dare ogni cosa mia^ e possa, qual pegno 
della sincerità de' miei sentimenti , farvi 
sempre più certo che nessuno al par di me 
vi luna , vi stima, vi onora. 


Atque hoc nunc quideni; alia cum licebit. 


Firenze, addi 2Ò dicemhrey 1820 . 
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DELLE MISURE LUCCHESI 

E DEL MIGLIOR MODO DI ORDINARLE 


Oggetto primario delle adunanze lette- 
rarie, e delie accaileiniclie instituzioninon 
è tanto il promuovere e mantener vivo ne’ 
popoli r amor pegli stiiclj e la brama d’ i- 
struirsi, quanto di concorrere colle dotte 
loro fatiche ad ampliare i confini delle u- 
mane cognizioni; di far conoscere i buo- 
ni metodi; di tener conto e de’ progressi 
delle Scienze, e delle recenti scoperte, chia- 
mandole ad esame severo, per diffonder- 
le se giovevoli, ovvero rigettarle se super- 
flue o perniciose; di procurare in somma, 
con tutti i sussidj dell’ ingegno e dell’ eru- 
dizione, il bene della Società, ed il van- 
taggio di ciascuno. 

Oggetto grande e sublime in vero ! il 
quale quanto più merita d’ essere pregiato 
dalle Nazioni, tanto maggior coraggio e 
costanza richiede in chi è destinato a pro- 
moverlo. 

Al nome di nuove scoperte, di progres- 
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si dell’umano sapere, d’innovazioni negli 
usi stabiliti, di riforma delle cose guaste 
od alterate dal Tempo, il piu degli uomini 
s’ arretra e si sgomenta , reso timido put* 
troppo dalla lunga e luttuosa serie di ma- 
li, cui, per l’abuso appunto di tali cose, 
la nostra generazione dovette miseramen- 
te soggiacere. 

L’uomo, quantunque per naturale suo 
genio sia amante di cose nuove, è però si 
propenso a conservare le abitudini dell’in- 
fanzia, ed i metodi de’ primi suoi anni, 
che difficilmente s’ induce a scostarsene, 
tutto che evidentissimi ei talora ne cono- 
sca gl’inconvenienti. 

Questa ripugnanza è fomentata dall’or- 
goglio proprio di ciascuno, dai pregiudizi 
bevuti col latte: ma sopra tutto dall’ inte- 
resse, pusillanime sempre e dubbioso sull’ 
esito incerto delle novità. 

Di qui nasce che la maggior parte del- 
le nuove invenzioni e delle utili riforme, 
le quali tutto d'i dalle Accademie si propon- 
gono, onde accrescere i piaceri ed i corno- 
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di della vita sociale, onde conservare la sa- 
nità, prevenire! mali, perfezionare le Sci- 
enze, avanzare le Arti, veggonsi o riget- 
Ute o neglette, ovvero prive di quegli a- 
ju'i, coi quali solo potrebbero mandarsi 
ad effetto. 

7re mezzi sonovi per altro molto oppor- 
tun per far si che un metodo non più u- 
sato, od una rinnovazione proposta ven- 
gane eseguiti, non ostante gli accennati 
ostacoli, e ritrosie . 

Prrnieramente colla volontà autorevol- 
mente pronunziata di chi governa, e col- 
la sua costanza nel volerla praticata. Ad 
un tal Olezzo devono queste Contrade Tes- 
tirpazicne di uno fra i più terribili flagelli 
dell’ Unanità, il vajolo ; mentre le circos- 
tanti provincie, per loro sventura, vi sog- 
giacciono tuttora. Deh non si rallenti mai 
un si benefico provvedimento ! 

In secondo luogo, coll’ esempio, operan- 
do in modo che vi sia alcuno che metta in 
pratica publicamente ed in grande i buo- 
ni metodi; cosi che il Popolo incapace 


di persuavsione , reggendone senza sua fa- 
tica o dispendio i lèlici eflétti abbia a 
convincersi, quasi suo malgrado, della lo- 
ro utilità. Questo spediente è stato di re- 
cente adoperato in Piemonte, ed in aldi- 
ni Dipartimenti francesi pel miglioramen- 
to dell’Agricoltura. 

Il terzo mezzo consiste nel farsi a rinno- 
vare le cose con tal destrezza che il Vol- 
go, quasi seVizà "avvedersene, vi si avvez- 
zi , le accolga e se ne giovi , ign cranio il 
fine .secreto di chi le pj cpone. In (^uesto 
modo i sagaci Legislatori, senza falersi 
della foTrza , sono venuti a capo di supera- 
re le maggiori difficoltà. 

Una di queste innovazioni o r/forme , 
che utilissima l iuscir potrebbe nel Ducato 
di Lucca , e mandarsi ad esecuzione col 
solo su.ssidio di questo terzo c( r/ipenso, è 
la rettificazione delle misure Ikjeari che 
vi sono in u.so, e principalmente tlell Uni- 
ta’ o modulo di esse, il Braccio hicchc.se. 

Queste mi.sure, non ostante la somma 
esattezza e diligenza coila quale, da una 
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Commissione di Dotti a ciò deputati, ven- 
nero, son pochi anni, esarninate, ritirate 
verso le loro prime dimensioni e raggua- 
gliate colle misure di Francia e di Tosca- 
na, sono loutahe ancora dal presentare nell' 
uso comune quel grado di rigorosa preci- 
sione , che dopo uii lavoro si ben latto si 
dovea aspettare. 

Fra dieci Braccia o Passetti di quelli che 
vanno in giro , presi cosi in sorte , dillicil- 
nientese ne troveranno duec he sietio esat- 
tamente compagni. Procede quest’ incer- 
tezza dalla mancanza in cui si fu per tanti 
anni di un accertato Prototipo' deteimi- 
nato ed invariabile. 

Voi ilsapete,o Signori quando la Com- 
missione suddetta , nello intraprendere la 
sua Istruzione , ebbe a stabilire la vera lun- 
ghezza del Braccio nazionale, s avvide di 

1 Qveno Discorso fu letto dall’ ulutor e il di } 
uifvile iSig nella h. Accademia delle Scienze , 
le ttere ed Arti, di Lucca i fu quindi puhlicato 
dalla stesia Accademia nel primo volume da’ 
suoi Alti ^ si riproduce ora con notabili aggiun- 
te ed emendazioni. 
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questo difetto, e dovette aver ricorso ad 
antiche tavole di ragguaglio, ed ai libri di 
stranieri Scrittori. 

Sarebbe tuttavolta un errore il credere 
che il Braccio sia il tipo primitivo delle 
misure lucchesi. Finché durò l’ Impero di 
Roma, ed alcuni secoli dopo ancora, Luc- 
ca, siccome tutta Italia , non conobbe al- 
tra Unità lineare che il Piede romano, il 
quale, per norma di tutto l’ Impero , ser- 
bavasi religiosamente nel Campidoglio; 
nel modo stesso che gli Ebrei aveano de- 
posto il loro nel santuario del Tempio in 
custodia dei Sacerdoti — Tanto l’ integri- 
tà e la conservazione di un oggetto sì im- 
portante per la Società era riputata neces- 
saria presso tutte le Nazioni 1 

Con questo solo elemento seppero i Ro- 
mani con bell’ armonìa immaginare quel 
loro meraviglioso sistema di pesi e di mi- 
sure, che sarà in ognitempo oggetto di 
ammirazione pegli Eruditi. 

Col Piede replicato dieci volte compo- 
sero la loro Decemptìda^ con cinque piedi 
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il Passo-, con mille passi il Miglio-, e quin'» 
di lo Jugero eguale a vent’otto mila otto- 
cento ( 28,800 ) Piedi romani quadrati 
poi il Salto, il Palmo e \ Oncia. 

'Collo stesso Piede disposto in forma di 
cubo, ossia col cubo della sua lunghezza, 
formarono la più gran misura di capacità 
che fosse presso di loro, cioè 1 ’ Anfora. 
Scelsero la quarant’ottesima parte di que- 
sta misura per crearne un’altra meno am- 
pia, cui diedero il nome di Scstario-, la 
quale fu poi considerata come l’Unità, os- 
sia l’Asse di tutte le misure cave, tanto 
per gli aridi, come pei liquidi, cioè: 1 ’ Anfo~ 
ra suddetta , il Culeo, il Congio , il Ciato, 
il Modio, X Emina ed altre. 

Ma ciò che più onora i Romani in que- 
sto fatto si è che dal Piede stesso derivaro- 
no parimente tutta ìa serie dei loro pesi, 
dando ad essi per tipo la Libbra, la quale 
vollero fosse eguale al peso dell’ ottantesi- 
ma parte del vino contenuto nell’Anfora. 

Come ognuno vede questo luminoso 
principio, col quale tutta una serie di pe- 
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si e di misure si deriva dall’Unità lineare, 
è piu antico assai di quel che si crede co- 
munemente. 

Questo sistema si mantenne nelle no- 
stre Contrade an he dopo l’ invasione dei 
Barbari , e vi era tuttora in uso nei secoli 
settimo ed ottavo, sotto il regno dei Lon- 
gobardi ' . Ne abbiamo la prova in molte 
pergamene di que' tempi, testé publicate 
con saggio intetidiinefito dal benemeri- 
to nostro Collega il eh. Professore Ab. 
Domenico Bertini. “ Ivi non di rado si fa 
menzione del Sestario, del Modio e del 
Modiloco ossia Modiolo, tanto per le mi- 
sure dei liquidi ed aridi, come per quelle 
di superficie. 

Cosi, per modo d’esempio, in un con- 
tratto dell’ anno 755. , fatto in Lucca ai 
tempi del Re Aistulfo, leggiamo: Terris 
cartaneitis , olivitis modioruni sev, et Sis- 

1 Non coiì per ciò che spetta alle monete. Costanti- 
no sostituendo il Migliarese atl antico Denaro /to- 
rnano , venne altresì a sostituire la scala Duodeci- 
male all’ antica Decimale nel sistema monetario. 
a Storia della Chiesa di Lucca. Voi. t. 
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tarionim octo. E poco dopo: Pro mcnsura 
modiloco uno. 

In un altro del 770 abbiamo : Grano 
madia quatuor... vino pin o Deciniatas trcs. 

In un terzo documento finalmente del- 
lanno 766, si vede tuttavia adoperato il 
Cangio-, misura di capacità pei liquidi, la 
quale dovea contenere circa sedici fiaschi 
fiorentini, a norma dei calcoli stabiliti su 
questo particolare dal Sig. Filippo Brunet- 
ti R. Antiquario negli Archivii di Firenze 

Si trova parimente nominata in altre 
carte di quetempi \a.l'avola, e lo ScaJJdio; 
il quale talvolta era misura di superficie, 
altre volte di capacità per gli aridi For- 


1 Cod. Diplorn. toscano, face. 355. 

9 ScafElio. Sulla capacità di questa misura , che do- 
vea poco differire dal moderno Slajo , veggasi ciò 
che ha giudiziosamente notato il mentovato Sig. 
Brunetti nell' erudito suo Cod. Dipi, a face. 35a. 

Decimata, misura di capacità già in uso nel se- 
sto secolo , come apparisce dalle opere del Pontefi- 
ce S- Gregorio Magno. 

Modiloco , ovvero Modiolo, suddivisione del Me- 
dio } quando prendevasi per misura di capacità 
era eguale ad un Jiasco, o ad altro simile reci- 
piente di vino. 
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se questo vocabolo , derivato da Scapha 
misura ben nota in quell’ epoca • , appar- 
teneva già a quella nuova maniera di mi- 
surare, che, nell’oblio delle ottime antiche 
ìnstituzioni, si dilfuse in Italia nel nono 
e decimo secolo , e che in Lucca pure ve- 
diamo , per mille documenti de’ suoi ar- 
chivi!, adoperata. 

Il modulo di queste nuove misure, divi- 
so come il Pie^e romano in dodici once , 
ma più lungo di esso nella proporzione di 
dodici a sette, ovvero di venti a dodici ap- 
prossimativamente, era già in uso presso 
gl'italiani fin dal secolo ottavo, e denomi- 
navasi Piede Lintprandi Rogis- Più spesso 
per altro il troviamo indicato col semplice 
nome di Piede legittimo, per distinguerlo 
probabilmente da altre somiglianti misure 
adoperate allora nelle diverse provincie e 
città italiane. 

Una di queste misure era il Piede detto 
Munichisio, o di Mmdchis-, del quale però 

1 Vedi Scapila vel Glossario del Du Cangej vaievala 

metà del Modio. 
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non si ha notizia che per due sole perga- 
mene, che ho vedute nell’ archivio diplo- 
matico di Firenze degli anni 758 , e 742, 
già illustrate dal prelodato eh. Sig. Bru- 
netti * . Una tale misura non era vera- 
mente altra cosa che l’antico Piede roma- 
no, poiché ambidue ragguagliavansi alla 
ventesima parte della Pertica di quel temf 
po *. 

In tutta Italia per altro, nel decimo seco- 
lo, non era più in vigore altro Piede fuor- 
ché il sopradetto di Liutprando. Nei docu- 
menti di quel tempo publicati di recen- 
te dal Sig. Profes. Berlini , nel secon- 
do volume della sua Storia Eccles. dì Luc- 
ca, il vediamo adoperato negli anni 926, 

1 Codice Dipi. Tose. face. 35o. 

a Che la Pertica nell’ottavo secolo fosse eguale a 
venti Piedi detti di Munichis risulta chiaramen- 
te dalla citata carta deli anno 7.38 dove abbiamo: 
Terra . . . quod est totiis in circus perticas xxx, et ipsa 
pertica abente in se per una pedi xx ad pede niuni- 
cbisi; e che l’antico Piede romano corrispondesse 
parimente ad urta simile frazione della Pertica 
si rileva con egual facilità dalla sua proporzione 
col Piede di Liutprando, che era, come ti disse, di 
godici a venti approssimativamente. 
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gSo e 974. Nel primo documento si leg- 
ge : Ad justo pedes mensurato, qua dici- 
tur Liutprand^ nel secondo: Ad pedes qua 
dicitur Liutprandi Rege^ nel terzo : Ad 
justa Pertica mensurata Sellala una , et 
pedes duo legitirni. 

Lo vidi parimente registrato in un con- 
tratto autentico dell’insigne Archivio del- 
la Collegiata di Monza, colàrogato l’anno 
() 56 . Anche il Conte Giulini lo produce 
nelle sue Memorie della Città di Milano 
in un istrumento dell’ anno 990, soggiun- 
gendo a questo proposito : Che si crede 
con molta prohahiìità che Liutprando Re 
dei Longobardi abbia stabilita questa mi- 
sura chiamandola per lo suo nome. 

Il Passo era, versoi! Mille, la più grande 
misura di superficie, di cui servivansi i 
Longobardi dell’Italia Meridionale, i qua- 
li, dopo la distruzione del loro Regno ita- 
lico, continuarono , fino agli ultimi lustri 
dell’undecimo secolo, a mantenersi in pos- 

1 Voi. II. 417* 
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sesso dei Principati di Benevento , e di 
Salerno. 

Questa misura presso di loro dividevasi 
in Cubiti , e questi in Palmi. G^ò' ricavasi 
dai loro istrumenti contemporanei, dei 
quali è fornito a dovizia il celebre Reale 
archivio del monastero della Cava, pres- 
so Salerno. In uno di essi , che è dell’anno 
io54 si dice che questo Passo vedovasi al- 
lora segnato sopra una colonna di marmo 
nella chiesa arcivescovile della stessa cit- 
tà di Salerno. 

Il Piede, prototipo delle misure suddet- 
te, non ragguagliavasi nè a quello dei Gre- 
ci, molto potenti allora in quelle Contrade, 
nè al romano: ma era alquanto più lungo 
di ambidue . Noi conosciamo tuttora la sua 
vera dimensione, che si è conservata sopra 
alcune antiche pergamene del citato ar- 
chivio Cavense, sulle quali è stata segnata 
con diligenza. Una di queste pergamene è 
quella già nominata del io54; l’altra è del- 
l’anno 985 . In questa seconda si legge: Et 
ipse passus abuit pedes (piinque et medium. 
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et tpsum pedem talem fuit quoiitum tsta 
carta est in capite lata. 

Avendo io stesso paragonato il detto 
Piede, segnato sulla carta or mentovata , 
col Piede di Liutprando, trovai il primo 
esattamente eguale ad once otto del secon- 
doj cioè a due sue terze parti. Dalla quale 
osservazione panni se ne possa dedurre 
che, anche in quelle ultime Provincie del- 
la nostra penisola, il Piede di Liutprando 
era divenuto il modulo d’ogni misnra 
Ne’secoli intorno al Mille fino al deci- 
mo terzo, inconti*asi pure frequentemente 
l’uso di questa misura longobardica nei 
contratti di compre e vendite degli archi- 
vj di Firenze; era dessa colà per lo più co- 
nosciuta sotto il nome di Piè della Por- 
ta: così veniva chiamata perchè il publi- 
co campione di essa vedovasi segnato so- 
pra una pietra incastrata nel muro della 
porta, ora distrutta, di S. Pancrazio *. 

a Fedi De Biasio- Series Princip. Longob. Salemi- 
tan. Docum. iv. xxiv. lxvii. Napoli 1785. 
a^Calogerit. Antiea Jiaccolta d’ Opuse. Voi. x. laS 
An. 1734- 
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Lo storico Giovanni Villani, che scria* 
se prima del i348, parla del Piede anzi 
detto in questi termini: Dopo Alberigo re- 
gnò Re de‘ Longobardi Elìprando^ il quale 
fu grande come gigante, e ger la grandez- 
za del suo piede si prese la misura delle 
terre, ed ancora ai nostri dì si chiama Piè 
di Elipraado, il quale è poco meno che il 
Braccio della nostra misura, e cosi è inr 
tagliato nella sua sepoltura a Pavia *. 

Di questa stessa misura fa menzione 1’ 
antica cronaca del monastero già esisten- 
te alla Novalesa, alle falde del Moncenisio, 
publicata dal Muratori e dal Du-Chesne ; 
ivi si legge: Horum vero pedum mensura 
prò consuetudine inter Longobardos tene- 
tur in metiendis arvis usque in prcesentem 
diem, ita ut pedes ejus in pertica fune XH 
fiat. Di fatto la Pertica componevasi di do- 
dici di tali Piedi * corrispondenti a venti 
Piedi antichi romani. Ne abbiamo la pro- 

1 dilani. Star, fiorent. Lib. cap. <j. 
a Gloaaario del Da Cange, alla voce Pet> 
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va in altra carta del già citato archivio 
di Firenze dell’ anno 988 in luglio, dove 
ho letto: Petia mensurata a perticas de 
duodecinos pedes qui dicitur liutpranda- 
tico. Anche j^esso l Ughelli, per ciò che 
spetta alle altre città e provincie italiane , 
non mancano documenti in cui questo 
stesso Piede si vede usato ‘ : ma sarebbe 
affare soverchicinente tedioso il voler ac- 
crescere argomenti in cosa tanto palese. 
—Ne’ Bassi Tempi fuso del Piede di Liut- 
prando, o Aliprando, era dunque comune 
a tutte le provincie d’Italia , e forse sot- 
to il nome generico di piede pubblico o 
legittimo che vi fosse atloperato. 

Variata pertanto 1 ’ Unità metrica, varia- 
ron pure di proporzione tutte le altre mi- 
sure da essa derivate. Nelle pergamene 
de’ tempi intorno al Mille, parecchie delle 
quali ho vedute, ed in un contratto singo- 
larmente dell’anno 847 di quest’archivio 
arcivescovile , tJ a le misure di superficie 

« 

1 Ughelli. ItoMa utcra , i volumi 3 .” ; 5 >° } 7'* ; 9.' . 
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ivi accennate trovasi il Modio diviso in 
sei Coltri • j la Coltre in quattro Sestarj ; 
il Sestario in Scale ; le Scale in Piedi ; lo 
iugero in sessanta piedi®. 

E non diversamente in quelle di capa- 
cità; il Modio, per modo di esempio, non 
Vedesi in questi tempi diviso in sedici Se- 
starii, come nel sistema romano , ma in 
ventiquattro; e per la stessa ragione l’ An- 
fora che prima, come già notammo, com- 
prendeva quarant' otto Sestarj, qui si tro- 
va contenerne sessanta soli K 

Anche l’uso deììa. Pertica era già intro- 
dotto in Lucca nel secolo nono: la trovo 
adoperata nelle misure dei terreni fin dal- 


t /-a Coltre presso i moderni agrimensori lucchesi è 
composta di 460. pertiche quadrate j la pertica di 
cinque braccia. 

a Cod. Diplom. Tose. Docum. 33 , deU'Anno 74** 

3 Nella suddetta pergamena dell’anno 847. segna- 
ta* E. 47 ‘» ohe è UH contralto di livèllo , si dice ; 
che si dovranno rendere al E’escovo: Grano modia 
a; Speldamodia a adlégilimo Sistarìo sicut fuit cou- 
suetudo , ana ( cioh, singola queeque ponderis ) a 4 - 
sistaria prò singulo modio . Vinum purum Anfora! 
3 , aua 60 si«taria legiiiiue prò siugula Anfora ec. 
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r anno 800, in una pergamena dell’ Arci- 
vescovato, dove si legge : De mensura de 
uno lato perticas septem et media. E di 
poi nulla di più comune ne’ contratti che 
la formula : Pro meniura ad justa perti~ 
ca mensurata. Questa misura essendo egua- 
le a venti Piedi romani antichi, come si 
notò dianzi, non era perciò altra cosa che 
il doppio della Decempeda cui venne; for- 
se per la maggior opportunità della sua 
lunghezza, sostituita. 

Ma nel corso del duodecimo secolo, all’ 
ombra della Libertà, il traffico della seta 
che esercitavasi in Lucca più che in qua- 
lunque altra parte d’Italia, essendovi di- 
venuto la prima sorgente della ricchezza 
nazionale il Piede di Liutprando , co- 
mecché più lungo del romano nella pro- 
porzione, come già si disse, di 12 a 7, era 
tuttavia troppo corto per servire di esem- 


I Vedasi sopra questo particolare ciò che notai al- 
tra volta nel libro intitolato: Osserviizioni sopra al- 
cuni antichi monumenti di Belle Arti nello Stato Ine- 
«hese, a face. 92. Lucca 161 S. 
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piare alla larghezza delle drapperie per 1’ 
uso comune. Per evitare i rotti si senti il 
bisogno di una misura intiera più lunga, 
che soddisfacesse all’ uopo. 

Di qui, se mal non mi appongo, ebbe 
origine, in questi Paesi almeno, l’ uso del 
Braccio. Pare che da principio questa mi- 
sura non abbia servito che al Commercio, 
rimanendo alle Arti ed all’Agricoltura 1’ 
uso del Piede ; ma in processo di tempo , 
poco a poco messo questo in disparte , il 
Braccio divenne il solo prototipo domi- 
nante. Nè ciò dee recar meraviglia in una 
Città dove le manifatture d’ ogni maniera 
erano l’ occupazione principale del popolo. 
Non cosi nella Lombardia , e nelle altre 
Contrade d’ Italia date naturalmente alla 
coltivazione delle terre. Ivi il Piede è tut- 
tora adoperato , anzi nel Piemonte non 
cessò mai dall’essere il tipo d’ ogni altra 
misura , e vi conserva ancora il nome di 
Piede Liprando. 

Or io qui non sarò si ardito a voler de- 
cidere se il Braccio siasi fonnato ooH’ag- 
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giugnere due altre once alla lunghezza del 
Piede , come si praticò in Piemonte, dove 
il Piede rimanendo composto di dodici 
once , il Braccio si volle di quattordici del- 
le once medesime; oppure se il Braccio 
siasi combinato duplicando l’antico Piede 
romano. 

Certa cosa è aver io osservato che il 
Braccio lucchese , composto di linee pari- 
gine dugento sessant’ una, e sette decimi 
di linea ( lin. 261, 7. ), secondo la più vol- 
te lodata Istruzione , è per lo appunto il 
doppio del Piede suddetto , con un picco- 
lissimo avanzo, che non eccede una mez- 
za linea *; cioè 1 . i 3 o, 6. Dopoi calcoli ac- 


1 Jl Braccio lucchese sta al Piede parigino come 
*6170 i44°< come 9 a 5 per approssimazio- 
ne } ed h col Braccio toscano come •iGi'i a a584. 

Dopo le accurate osservazioni fatte dal eh. Hig. 
Dei-Bosso , professore d’ Architettura nella R. 
Accadenùa delle Belle Arti di Firenze , sopra le 
proporzioni architettoniche di un Ipogeo etru- 
sco , pare dimostrato che un medesimo piede era 
in uso tanto presso i Romani quanto presso gli 
Etruschi ,i quali alla nascente Roma furono ve- 
ramente maesti'i d’ogni civile e religiosa institu- 
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curatissimi eseguiti dagli Inglesi Greaves 
ed Arhurthnoth per dare la vera dimensio. 
ne dell’ antico Piede romano; e dopo la 
misura fatta pochi anni sono a quest’ og- 
getto del taglio praticato anticamente nel 
sasso di Fisco Montano a Terracina dal 
Sig. Girolamo Scaccia, Ispettore del Corpo 
degl’ Ingegneri Pontificii, col mezzo de' 
migliori strumenti , e colla più scrupolosa 
diligenza, possiamo ormai essere certi di 
conoscerne la precisa lunghezza in linee 
cento trenta e sei decimi ( lin. i3o,6. ) 
Secondo i calcoli del detto Ingegner^ 
r antico Piede romano è eguale a 294 mil- 
limetri, 65 1 666. Le antiche misure di que- 
sto Piede, che in più d’ un museo si con- 
servano tuttora, quelle sopra tutto scolpi- 
te sopra quattro diversi marmi antichi 
che per ordine del gran Pontefice Bene- 
detto XIV furono riuniti in Campidoglio, 
per quanto picciola differenza prese n- 

zione. Vedi il Giornale Arcadico di Roma N.° IX. 
d^’Anno 1819 . 
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tino nelle loro lunghezze , non eran però 
mezzi abbastanza rigorosi per servire di 
base ad una sì dilicata operazione . 

Àir incontro il durissimo macigno che 
Appio Claudio dovè tagliare a picco pres- 
so Terracina , per l’ altezza di cento venti 
piedi , onde aprir l’adito lungo il mare al- 
la sua via consolare, presentando al Sig. 
Scaccia I' accennata grandiosa somma di 
piedi divisa con esattezza di dieci in dieci, 
coi numeri corrispondenti, gli sommlni- 
nistrò, nella quantità della stessa misura 
ivi tante volte ripetuta, un mezzo quasi si- 
curo di stabilire colla maggior possibile 
precisione questo punto importantissimo 
della Metrologìa. 

Il primo cenno ch’io abbia veduto de 
Braccio, svolgendo i documenti dei Bassi 
Tempi, è in una carta del 1124. publicata 
dal Fantuzzi al n“. i 36 de’ suoi Monumen- 
ti Ravennati^ dove é scritto: unum spatium 
pedum brachiarium quìnquaginta duorum 
Fra le antiche pergamene lucchesi peral- 
tro da ma dnora esaminate non mi riuscì 


27 

di trovar menzione del Braccio prima dell* 
anno i3oo, e ciò in un istrumento già 
spettante all’archivio Fiorentini sotto il 
n* 1 04 , dal quale apparisce , che quindici 
Braccia di panno erano valutate lire die- 
ci, e soldi undici. Qualora per altro si vo- 
lesse esaminare questa cosa con maggior 
diligenza, io non dubito punto che se ne 
troverebbero notizie in carte di quella as- 
sai più antiche. Tanto più che è molto pro- 
babile che la misura chiamata posterior- 
mente Braccio dagl’ Italiani, altro non 
fosse che il Cuhitm, del quale l’uso è mol- 
to più antico nei contratti de’Bassi Tempi. 

Dal Braccio ebbero sicuramente origi- 
ne quelle due misure di ferro, che i Con- 
soli del Commercio, pochi anni prima del- 
la data della sovrallegata pergamena, a- 
vevano fatto incastrare nella facciata della 
loro chiesa di S. Cristofano , affinchè ser- 
visse d’esemplare ai pettini degli ermesi- 
ni e degli altri drappi; le quali misure 
vi si veggono anche al giorno d’ oggi. 

La maggiore di esse è un poco più 
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lunga di un Braccio e mezxo; la minore è 
la giusta metà dell’altra. Tutte due presen- 
tano scolpito l’anno 1 296. Questo loro pic- 
ciolissimo eccesso di lunghezza, rispetto 
al Braccio moderno, ci fa vedere, s’io non 
erro, che il Braccio stesso era in quel tor- 
no alquanto più lungo che non è di pre- 
sente, per quel destino cui sogliono sog- 
giacere tutte le misure, d’andar, cioè, len- 
tamente scorciandosi a misura che si al- 
lontanano dalla loro origine. Era ivi pari- 
mente la misura della Canna, e quella del- 
la Mezza-canna; ma di queste ora non ne 
rimangono più che le tracce, sufficienti 
però a dimostrare che erano determinate, 
non meno che le due precedenti, collo 
stesso modulo, cioè col Braccio di quei 
tempi. 

L’ uso del Braccio divenne ben presto 
comune in Italia, ricca allora del com- 
mercio d’Europa e dell’Àsia: ma le dimen- 
sioni di esso, in tanta moltitudine di Prin- 
cipati e di Republiche, variarono aH’inlì- 
nito. Non vi è Stato anch’oggi, anzi non 
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vi è quasi provincia o città che non ab- 
bia il suo particolare: ed è gran ventura, 
quando ve n’è uno solo ' ! 

L’esempio ragionevolissimo dato a’ nos- 
tri giorni dalla Nazione fi ancese di ridur- 
re ad un solo modulo invariabile le tante 
sue misure, non ebbe certamente presso 
di noi quel successo che la Filosofia, e ) 
interesse di tutti desideravano. 

1 Questo inconveniente h stato proprio di tutte le età. 
Delle sole staja, senza parlare delle altre misure, 
negl' istrumenti dei due secoli che vennero dopo 
il Mille, io ne trovo adoperate di sei o sette diffe- 
renti maniere nel solo Dominio lucchese quat 
era a qué’tempi , cioè : 

Anno io 65 . Ad sistarìo justo quartino venditorìo. 
Archiv. dello Spedale magg. di Lucca. 

An. io 35 < Ad juato sistario tertino meosuralorio* 
Archiv. Arcivesc. 

An. 11^5. CUOI justo Starlo curr. de Moriano . 
Archiv. Arcivesc. 

An. 1 189. Justo Surio Lucensi venditorio. Ar- 
chiv. del Nob. Sig. Lelio Guinigi. 

An. 1 189. Ad Suria Villensia ( cioè, di Villa Ba- 
silica } e ad Surium Antiquum. A rch. ut supra. 

An. 1 2 1 1 . Ad Quairam ( parte de Ilo Stojo ) ven- 
ditalem S. Marise ad Montem. Archiv. Arcivesc. 

E nella sola Toscana , prima che il saggio Leo- 
poldo vi ponesse rimedio , erano in uso pili di ses- 
santa diverse maniere di misure. 
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Nella nostra Penisola il ragguaglio del- 
le monete, dei pesi , come delle misure è 
una vera scienza, che supera spesso la ca- 
pacità dei Dotti: ma giova sempre all’avi- 
do speculatore a danno del popolo. Quan- 
do saremo si fortunati di vedere adottato 
universalmente fra noi un solo sistema, 
onde con uno stesso linguaggio metrico 
possiamo intenderci reciprocamente, ed 
essere intesi dagli stranieri ! Questo desi- 
derio però si vivamente sentito dalle per- 
sone di senno verrà meno con noi, e ci 
seguirà nella tomba. Troppa è la distinzio- 
ne degli .Stati, troppa la discrepanza de’ 
pareri che fatalmente ci divide! 

Ma nel Ducato di Lucca dove una è la 
volontà, quella del publico bene, perchè 
una riforma si utile non si potrà man- 
dare ad effetto? Perchè una Nazione gran- 
de si per le virtù magnanime che le sono 
proprie, e per gli alti pensieri di chi ne mo- 
dera i destini, ma ristretta per estension 
di dominio, e per numero di persone ap- 
pena eguale alla cencinquantesima parte 
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degli Italiani , perchè dovrà separarci da 
loro con misure diverse da ogni altra, per 
le quali, onde reggere i suoi traffici, è ob- 
bligata a continui calcoli spesso incerti, 
sempre laboriosi? Mi guardi il Cielo ch’io 
intenda di dar norma a chi mi pud esse- 
re maestro, o pretenda che abbiasi a se- 
guire il mio parere. Sarò abbastanza felice, 
o Signori, se nel sottoporre al vostro giudi- 
zio i miei pensieri, otterrò il vostro suffra- 
gio, e li crederete conformi alla Ragione. 

Io vorrei che qualora s’avesse a stabilire 
un nuovo archetipo di misure fra Voi, on- 
de agevole ne riuscisse la pratica, e vantag^ 
giose le conseguenze, si osservassero le 
seguenti condizioni. Primieramente che 
la nuova misura conservasse le attuali divi- 
sioni e suddivisioni del Braccio, coll’odier- 
na loro denominazione. 

In secondo luogo che dovendosi accre- 
scere o diminuire la presente lunghezza 
del Braccio , questa variazione fosse ap- 
pena sensibile, onde nè pure avesse l’ ap- 
parenza di novità. Che questa nqiisura fosse 
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una frazione d' altra misura più grande, 
già conosciuta universalmente, e per na» 
tura costante ed invariabile. Che questa 
frazione medesima fosse aliquota della 
detta misura primordiale, affinchè più 
facili se ne rendessero i calcoli.' 

Vorrei finalmente che , mediante la 
sua derivazione da una misura già no- 
ta universalmente, questo Braccio, cosk 
modificato, venisse ad ottenere una co-« 
moda proporzione colle altre principali 
misure d’ Europa. Per ottenere tutte que- 
ste preziose combinazioni converrebbe 
cercare od in natura, o nei sistemi metri- 
ci che sono in uso presso gli altri popoli, 
un elemento di misura lineare , il quale , 
senza scostarsi gran fatto dal vostro Brac- 
cio, soddisfacesse a tutte le anzidette con- 
dizioni. 

Due sono le quantità lineari , come o- 
gnuno sa , atte a somministrare un con- 
veniente archetipo ad un sistema qualun- 
que : la dimensione della Terra , e la lun- 
ghezza di un pendolo, il quale in un dato 
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luogo fàccia, in un tempo determinato, un 
numero fisso di vibrazioni. Su queste basi 
è fondato il moderno sistema metrico del 
Regno di Francia. 

Non ostante le irregolarità che la Terra 
presenta nella sua ellittica superficie, le 
sue dimensioni sono però state prese con 
tanto studio, che siamo ormai certi di po- 
ter conoscere con sufficiente precisione 
quella porzione , qualunque siasi , di es^ 
sa, che piaccia scegliere come unità di mi* 
sura lineare. 

La più conveniente all’ uopo sarebbe 
senza dubbio lina parte del Meridiano ter- 
restre. Dopo molti tentativi non del tut- 
to felici, il piu lungo segmento che ne sia 
stato misurato con bastante esattezza è 
quello del Meridiano di Dunkerque, ilqua- 
le, principiando dalle più settentrionali 
isoiette adiacenti alla Scozia, passando 
quindi per Dunkerque stessa, dopo aver 
traversata la Francia, va a metter capo 
all’Isola jFormentara, una dellfe Baleai’i. 

Con questa difficile operazione, esegui- 
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ta da uomini sommi, con istrumenti eccel- 
lenti, colla scorta della Trigone metria e 
deir Astronomia, fiamo giunti ad ottenere 
la lunghezza intiera di quel Meridiano, con 
tal grado di precisione che può bastare al 
caso nostro; che è quanto dire, siamo giun- 
ti a conoscere la distanza che passa dal- 
r equatore al polo settentrionale, passan- 
do per le tre sopraddette geografiche posi- 
zioni. Distanza atta a servir di base a qua- 
lunque misura conosciuta, o che per l’av- 
venire si volesse imaginare. 

La seconda quantità lineare che la Na- 
tura ne offre, per dare un tipo più accerta- 
to al vostro Braccio, è la lunghezza di un 
pendolo, il quale, come già si disse, dia 
in Lucca, un determinato numero di vi- 
brazk ni in certo spazio di tempo. Que- 
sta lunghezza, quando ilpendolo non cam- 
bi di sito, è invariabile e costante, quan- 
to è invariabile la forza generale di Gra- 
vità. Ma siccome Tinteasità di questa for- 
za cresce tanto più qi anto più si scende 
dallequatore verso ri polo: così in egual 
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proporzione dee aumentarsi laditnensione 
del pan lolo medesimo. 

D )po rep'icati esperimenti fatti in di- 
versi punti dei due Einisferi, la leg^e con 
cui si debbe operare quest’allungamento, 
a seconda della Latitudine, è ormai si be- 
ne stabilita, che non è piu cosa dilficile il 
trovare con sulTiciente approssimazione 
la lunghezza del pendolo che si conviene 
a ciascun luogo. 

Questi due mezzi che la Natura ne som- 
ministra onde procurarci un modulo in va. 
Inabile di misure, sarebbero buoni ambi- 
due pel nostro oggetto: ma il primo solo, 
dedotto dalla misura della Terra, può nel 
caso nostro soddisfare a tutte le condizio- 
ni, che, a mio credere, non possono an- 
dar disgiunte da qualunque idea di rifor- 
ma in questa materia. 

I Francesi hanno tolta la decima milio- 
nesima parte del quarto del Meridiano per 
Unità radicale del loro sistema, e l'hanno 
chiamata iif£rj»o, ossia misura per eccellen- 
za. Il Metro, comecché scelto con somma 
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prudenza, pegl’immensi vantaggi e corno» 
di che offre, ha però l’ inconveniente di 
essere d’ una lunghezza eccessiva pegli usi 
ordinarii della vita; la qual lunghezza ren» 
desi più sensibile ancora ne’ suoi derivati. 
Oltre a ciò la scala decimale del Sistema 
metrico, pel maggior numero degli u( mi- 
ni, che non hanno ad essere calcolatori, 
è meno opportuna assai che la scala duo- 
decimale del Braccio, che dà loro quattro 
comodissimi divisori. 

Ma ciò che più d’ogni altra cosa dee es- 
cludere il Metro dal caso nostro, è la gran 
differenza di proporzione che passa fra es- 
so ed il Braccio: differenza che non è mi- 
nore di quella dei numeri cinque e tre * • 
Converrà dunque cercare un’altra por- 
zione del Meridiand, la quale conservan- 
do e col Braccio lucchese e col Metro una 
proporzione certa ed uniforme, nonrnol- 

I II Mitro corrisponde a Braccia lucchesi i. one« 
8. punti 3. atomi io, 5. 

/ 1 Braci 'io di lui't'a,srcondo la citata ItUmìone 
ì eguale a ; o,S(^o4oy del Metro. 
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to differisca in dimensione dal detto Brac 
ciò, e nel tempo stesso sia una fazione ali- 
quota del Meridiano medesimo. 

La soluzione di questo problema non è 
sì difficile come pare la si presenti in sulle 
prime. Aumentate, o Signori, la lunghez- 
za del Braccio nazionale di un solo CV/i- 
timetro, ossia di due punti, cinque atomi 
ed un terzo circa della sua misura; ovve- 
ro ragguagliatelo a sei cento mila, cen o 
trenta sette milionesime parti del Metro 
(0,600137.), Voi avrete non una nuo- 
va misura , ma l’ antico Braccio lucchese 
nella sua primitiva integrità, o presso a po- 
co, quale vedesi tuttora, come già si disse, 
in quei campioni di ferro, che stanno inca- 
strati nella facciata dell’ antica chiesa di S. 
Cristofano : misura, i sei settimi della qua- 
le saranno esattamente eguali ad un mi- 
nuto TERZO di un grado del Meridiano. 
Questa quantità eguale ai sei settimi del 
Braccio allungato di un centimetro, ossia 
richiamato alle antiche sue dimensioni. — 
che nominerei volontieri metro itj'.ij-‘ 
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ffo non è altro veramente se non che 

1 ’ antico Piede di Liutprando , generatore 
del Braccio , il quale dopo un oblio di pa- 
recchi secoli, voriehbe esser n uovamente 
reintegrato nella sua prima qualità di pro- 
totipo d’ogni misura pre;;so di Voi 

]Vè è già questa una mia finzione; è una 
verità maestrevolmente discussa e dimos- 
trata da S. E. il Conte Prospero Balbo in 
un dotto parere da lui presentato alla R. 
Accademia delle Scienze di Torino nell’ 
anno 1816’, e dalla medesima rassegna- 
to a quel Governo, che modei ò con saggio 
avvedimento, a norma di quello, il sistema 
dei pesi e delle misure nazionali 

1 H Piede di Lintnrando rettificato é eguale a 
o, 5 i 44 o 3 del Metro. Il Braccio lucche.'e, au- 
mentato di un centimetro , é eguale a : 0,600137 
dello stesso Metro. 

a Molte più cose soggiungerei volentieri se io qui 
.secondassi V intimo senlimento, tallo concetto 
e la venerazione che professo a questo illustre 
Letterato , Mecenate magnanimo d’ ogni buona 
disciplinn , e Presidente merites’oli.ssimo della 
li. ylccadtmia delle Scienze di Torino: ma il 
posto emine tìte cld egli occu/m di presente, pres- 
:So il He nostro Signore , come Ministro e pri* 



H Piè di Liutprando, ossia Lìpramh, 
come già si notò, fu sempre riguardato in 
Piemonte qual modulo legale delle mi- 
sure di quello Stato, e, siccome tale, se ne 
custodiva gelosamente il campione negli 
archivi! della Reai Camera dei conti. L’Ac- 
cademia torinese nel verilicarlo trovollo 
eguale al minuto terzo del grado medio 
del Meridiano, col solo difetto, appena 
sensibile, di dodici decime millesime parti 
di sua lunghezza, che gli furono supplite . 
Accorciamento prodotto senza dubbio a 
poco a poco dal lungo uso. 

Invano io tenterei di giudicare se que- 
sta misura sia stata cosi determinata dalla 
scienza dell’Uomo, ovvero dal solo Caso. 
Ciò che possiamo tener per certo si è che 
nè Liutprando Re, nè tutti i Longobar" 
di od Italiani di que’ tempi furono mai da 


mo Segretario di Stato per gli affari interni 
e come Capo delle Reali Università degli Stu- 
dii, mi renderAhe forse sospetto di adulazione 
presso gli Stranieri ; non già presso i miei Pa~ 
«sani , che riputerebbero certamente ogiU mia 
lode minore dei ver». 
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tanto. Non è cosa improbabile ohe il detto 
Piede sia sfato portato in Europa dagli 
Arabi. Penetrarono questi appunto nelle 
Spagne , e già inondavano le coste del Me- 
diterraneo, quando Liutprando comincia- 
va a regnare in Pavia , sul principio del 
secolo ottavo. ' 

Gli Arabi erano a que’giorni la sola na- 
zione colta nel mondo. Damasco, e poco 
dopo Bagdad, emulavano le antiche glorie 


1 La già citata membrana dell’anno 74 » (^foe. 
1 5 . not. a ) è /’ ultima , fra quante t'e ne sono 
dei tre secoli avanti il Mille nel R. archivio di- 
plom- di Fireme , nella quale si veda ancora a- 
doperata V antica misura romana nella Pertica 
di 'venti piedi. In tutti i contratti degli anni 
susseguenti , i quali si conservano nel medesimo 
pubblico archivio , e segnatamente in quelli de- 
gli anni y(ì 5 ; 791; appartenenti altre vol- 
te al soppresso monastero di MonP jimiata, le 
terre si trovano già misurate a pertiche di do- 
dici piedi, detti legittimi o giusti ovvero pubblici, 
come in altra carta , ivi , dell' anno 966, dove 
leggesi: Petia terra a perticas de duodeciuos pedes, 
a pede qui dicitur bumprandi justa meusura. Sem- 
bra dunque fuor di dubbio che , fin dalla me- 
tà dell’ ottavo secolo , il Piede di Liutprando 
^ era già la misura comune e legale della To- 
scana, e forse di tutta Italia. 
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di Atene e di Roma. Là erano accolte ed 
aveano sede le arti piacevoli, e le astruse 
dottrine; là l’Astronomia e le Scienze ma- 
tematiche, in particolar modo, trovavano 
in quei Califfi degli zelanti promotori. 
Agli Arabi dee l’Europa la maniera di 
far la carta, e l’ uso della polvere . Da essi 
abbiamo ricevuto le cifre numeriche, che 
portano tuttora il loro nome ; da essi la 
bussola, e gli elementi in somma di tutte 
le scienze. 

Merita di esser letto ciò che hanno scrit- 
to su questo argomento Montucla e Bail- 
ly: ma sopra tutto vedasi come il eh. An- 
dres dimostri queste cose nella celebra- 
ta sua opera sull’ Orìgine d'ogni Letteratu^ 
ra '. Di più Odoardo Bernard, già profes- 
sore in Oxford, uomo versatissimo nella 
letteratura orientale, assicura che fuse del 
pendolo, per istabilire la misura del tem- 
po, era già 6n d’ allora conosciuto da quel 
popolo ®. Nè questi era persona da asseri- 

1 Voi. 1 . cap. • 

A Traasact Phìlosoph. N.** i58. 
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fe cosa alcuna senza fondata ragione. 

Gli Arabi tratti dalla vita errante e pas- 
torale alla civiltà da Maometto, e dai primi 
Califfi suoi succjssori, appena cent’anni 
prima che scendessero sulle coste di Spa- 
gna, non ebber tempo certamente a fare 
tante e sì maravigliose scoperte : ma , in 
quel secolo, avendo essi conquistato e la 
Persia e uaa parte dell lndia, è da creder- 
si che le portassero di colà, dove ne’ più 
rimoti tempi le scienze e le arti s’innalza- 
rono a tanto splendore, che difficilmente 
vi si presterebbe fede, se tutto dì nuove 
tracce non ne trovassero gl’ Inglesi in 
quelle regioni. 

Ma ammesso per vero il testimonio di 
que’gravi S;rittori, sarà ella cosa incredi- 
bile che gli Arabi, conosciuta la dimensio- 
ne della Terra , da essa abbiano tolto il Pie- 
de come tipo delle loro misure? Che quel 
popolo intraprendente abbia più volte 
tentata la misura del Globo è cosa fuor 
di dubbio, poiché sappiamo che nel no- 
no secolo, il CaliiTo Almamun fece ve- 


ramente misurare un grado del Meridiano 
nelle pianure di Sinjar, sulle rive del Mar 
Rosso ma anche prima di lui era stata 
eseguita altre volte questa d flìcile ( aera- 
zione da Eratostene, tre secoli acanti 
r era cristiana, e poco dopo da Possido- 
nio®, avendo essi probabilmente, come 
noi , il pensiero di procacciarsi misure in- 
variabili prendendole dalla Natura. 

E di più da notarsi a questo proposito 


1 KsserìscoTio questo fatto motti Storici di somms 
merito; serva qui per tutti autore dell' ope^ 
ra che ha per titolo : History of thè Mahometaa 
empire in Spaia. London 1816 , ilòig James Mur- 
phy. Ecco le sue parole come a face. 254- 

« But thè reign of thè Kalif Almamun was 
« thè most llourishin^ periud of Àrabian Astro* 
R nomj .... having ohtained proper instru- 
« ments, he made many accurate observations , 
« and among others detennined thè Obliquity of 
« thè Ecliptic to be -aS. 33 ( in others Mss. a3. 
R 35 ). Under his auspices, also, a degree of 
R thè Meridian was measured a second time 
« in thè plain of Sinjar, on thè borderà of thè 
« Red-Sea. « 

Vedasi pure il P. Bonafede: Storia ed indole di 
ogni Filo.sofìa. Voi. 6. c. j5. face. aai. 
a Baiily. JJist. de l' Astronomie. Voi. i. Lib. IV. 
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che dagli Arabi stessi noi abbiamo forse 
imparato a togliere dalia Natura i prototi- 
pi de’ primi elementi degli attuali nostri 
pesi, i grani, cioè, ed i carati; poiché 
presso di loro erano in uso il Satino , il 
quale corrispondeva al peso di due grani 
d' orzo , ed il Karato che componevasi di 
dueSatuii, e do vea pesare quanto un gra- 
nello della Siliqua Dulcis^ 

Ora se, nel secolo nono, noi concediamo 
tanto Sapere a quel popolo, perchè non lo 
crederemo capace di aver saputo, anche 
prima d’ allora, determinare sul Meridiano 
r archetipo delle loro misure ? — Nou m’ i- 
noltro di più; nè mi è lecito di oltrepassar 
i limiti delle conghietture dove mancano 
sicuri documenti. 

Ma ritorniamo al nostro argomento. Dis- 
si poc’ anzi che il Piede di cui trattiamo è 
eguale ad un minuto terzo di un grado del 
Meridiano. Quest’ espressione ailìnchè sia 
veramente esatta si dee intendere in que- 
sto modo, cioè: che diviso in novanta parti 
eguali, vale adire in 90 gradi, l’arco del 
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Meridiano dall’ equatore al polo, se noi 
suddivideremo uno di questi giadi in aU 
tre sessanta parti eguali, avremo in cia- 
scuna di queste un minuto primo. 

Suddivìso il minuto primo nello stesso 
modo avremo sessanta minuti secondi, 
e quindi con altra somigliante divisione 
otterremo i minuti teizi. Uno di questi 
ultimi sarà la vera dimensione del nostro 
Piede rettificato 

Questa dichiarazione era necessaria, 
perchè, rigorosamente parlando, il Meri- 
diano non è un circolo , ma un’ ellissi , 
e perciò i gradi, i quali vengono distinti 
fra loro da circoli paralelli , segnano su 
quella ellissi porzioni disuguali. Dal che 
ne nasce che il minuto terzo , eguale ai 
Piede di Liutprando, non è quello di un 
grado qualunque, ma solamente del Grò* 
do dì lunghezza media fra tutti i novanta, 
cioè del grado intersecato dal paralello 
quarantesimoquinto. 


I Balbo. Parare citato, /acc. i4‘ Torino i8i6. 
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N'>tal inoltre che bastava aggiungere u» 
cendiuìtro all’ odierno Braccio di Lucca 
per far si che diventasse una derivazione 
esatta, e senza sensibile frazione, del Pie- 
de sovr’ allegato. Ecco come ciò sia vero. 

Il Braccio dopo la verificazione che ne 
fu fatta, comi si disse, dalla Goinnisio- 
ne composta già dagli eruditi nostri col- 
leglli iSigg. Grimaldi, Viviani, Franchini 
e Pieri, vale per approssimazione cin- 
que cento novanta millesimi del Metro. Se 
mi aggiungiam ) a i|uesta quantità cento 
m iliin;tri, cioè adire un centimetro, es- 
sa diverrà eguale a secento millimetri ap- 
prossimativamente . 

Ora, secon lo i calcoli rigorosi instituiti 
dalla R. Acca lemua di Torino , essendo il 
Piede di Liutprando eguale a cinquecen- 
to quattordici millimetri circa, che corris- 
pondonoalle sei settime parti del Braccio 
rettificato , se noi lo allunghiamo di una 
sua sesta parte, cioè di due altre once, ot- 
terremo per l' appunto il valore or ora di- 
visato del Braccio, pari a secento millime- 
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tri per approssimazione, come più sopra. 

L’ allungamento che qui trattasi di dare 
al Braccio, per restituirlo alla primitiva sua 
lunghezza, la quale ascende a due punti, 
cinque atomi ed un terzo circa del Brac- 
cio stesso, non è per verità si piccolo quan- 
to si potrebbe desiderare ; è però tale 
che può soddisfare alle condizioni eh’ io 
fin da principio posi per base di questa 
facilissima operazione. 

Con questa tenue modificazione il Brac- 
cio acquisterà un ragguaglio esatto col 
Piede, in ragione del numero sette al nu- 
mero sei, così che sette Piedi saranno esat- 
tamente pari a sei Braccia. Ora essendo 
il Piede una parte aliquota del Meridiano, 
il Braccio acquisterà parimente una pro- 
porzione costante ed intiera col Metro, 
parte aliquota anch’ esso dello stesso Me- 
ridiano ; quindi per mezzo del Metro, che 
oggi è la misura meglio stabilita e più co- 
nosciuta, l’acquisterà con quante altre mi- 
sure sono state finora in Europa con esso 
paragonate. 
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H Piede di Liutpraado di fatto divide U 
quarto iutero del Meridiano ia diciannove 
milioni , quattrocento quaranta mila par- 
ti uguali. Questa partizione non oifre per 
vero dire un si bel numero tondo come 
quella del Metro, è però assai comoda an- 
eli’ essa, perchè deriva dalla più nota e na- 
turale divisione del circolo , e ci dà pre- 
cisamente in numeri interi la proporzio- 
ne che havvi fra questi due prototipi, va- 
le a dire: che il Piede sta al Metro come 
uno sta ad uno, più novecento quaranta 
quattro millesimi ( i : i , g 44 )? In nu- 
meri interi , come 1 25 . a 243. Ma il pri- 
mo numero è cubo del Cinque , ed il se-' 
condo è la quinta potenza del Tre; avre- 
mo dunque fra queste due misure la pro- 
porzione del numero intero Tre unito all’ 
esponente cinque ( 3 .® ) , col numero inte- 
ro Cinque collesponerlte tre ( 5 .* ) *. Pro- 
porzione facile a ritenersi da ognuno, e 
atta ad agevolare mirabilmente il rag- 


I Parer* citato face. 3o. 
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quaglio del Braccio colle misure di qua- 
lunque altra nazione, mediante il Metro. 

Determinata cosi in un modo invaria- 
bile, col sussidio del Piede, la vera dimen- 
sione del Braccio, e quindi dell’Oncia, suo 
elemento, sarebbe facile cosa, volendo, il 
dedurne un intero, collegato Sistema men- 
surale, ponderale e monetario, suH’esem- 
pio degli antichi Romani e dei moderni 
Francesi; sistema che conservando le pro- 
porzioni del suo archetipo, ne conserve- 
rebbe parimente tutti i vantaggi. 

Questa serie di pesi e di misure si con- 
catenati fra loro, egli uni derivati dagli 
altri, darebbe a noi pure il mezzo di cono- 
scere in tutti i suoi particolari l’intiero’Si- 
stema, qualora una sola parte di esso ci fòs- 
se nota. Cosi, per modo d’esempio, dato il 
peso d’ una qualsivoglia frazione dello scu- 
do d’argento, noi potremmo ascendere 
gradatamente alla cognizione del vero pe- 
so di una libbra d’acqua stillata, e da que- 
sta alla misura capace di contenerla, la 
quale ci conduiTcbbe facilmente a deter- 
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minarne \ Unità, ossia \ Asse lineare. 

Ma per quanto sia poco sensibile nella 
lunghezza di un solo Braccio l’ aumento 
proposto di un centimetro, e per quanto 
quest’ allungamento si potrebbe insensi- 
bilmente eseguire a proporzione che le 
vecchie misure si poterebbero alla verifica- 
zione prescritta dalle leggi, siccome si o- 
però non ha guari , quando all’ antica lib- 
bra lucchese si sostituì la fiorentina per 
uso dell’ Orificeria ; io non saprei propor- 
re di estenderlo alle altre misure usuali di 
maggior dimensione, perchè in esse non 
potrebbe far a meno che di produrre va- 
riazioni tali da esigere altri cambiamenti, 
forse poco graditi dalla moltitudine, schia- 
va sempre dell’ uso. 

Per dare al sistema attuale tutta quella 
maggior uniformità di cui è capace, senza 
troppo alterarlo, e per agevolarne i calco- 
li, sarebbe forse miglior partito di ridurre 
tutte le suddivLsate misure a proporzioni 
aliquote coll’unità radicale, aumentandole 
o scemandole secondo l'esigenza de’ casi, 
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sempre però della minor possibile quanti* 
tà. Le piccole variazioni che ne risultereb- 
bono largamente sarebbero compensate 
dal maggior comodo e certezza delle mi- 
sure medesime. 

Basti per.tutte il solo esempio del Mi- 
glio, la maggior d’ogni altra. Il Miglio 
che è in uso in questo Ducato si compone 
di tre mila braccia; gli mancano perciò i 36 . 
braccia circa per agguagliarsi al Miglio 
geografico di sessanta per ciascun grado 
di Latitudine *. Questo piccolo divario è 
sommamente incomodo pei calcoli delle 
distanze itinerarie. Nonsarebb’egli miglior 
compenso di metterlo a un tratto a paro 
colla mentovata misura geografica uni- 
versale d’ Italia, che con ogni altra si rag- 
guaglia perfettamente, anzi che aumentar- 
ne la lunghezza di sole braccia cinquantu- 
no, chè tante e non più richiederebbonsi, 
qualora si volesse allungarlo in proporzio- 
ne col Braccio rettificato? 

1 l'edi la pik volt^ citata Istruì, «ulle misure del 

Priiic. di Luccii. 
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Abbiam osservato più sopra che lo stes. 
«o Braccio lucchese equivale quasi perlèt- 
tamejite a due antichi Piedi romani. Nasce 
da questa relazione la ccmseguenza che il 
Miglio romano, il quale constava di mille 
passi, ossia di cinque mila piedi, era vera- 
mente piu corto di mille di que'piedi, del 
vostro Miglio presente. Non sarà dunque 
da ammettersi per vero quanto scrissero il 
Beverini, ed il Paoli, suo ccramentatore , 
nel libro: De Ponderìhus et Metuuris. pag. 
201 ' : Che appunto il Miglio di Lucca era 
eguale al romano antico, perchè anche in 
oggi sono distanti sei , otto e dieci miglia 
da questa Città i luoghi di Ponte a Sesto» 
di Val d Ottavo , e di Diccimo, che, in al- 
tri tempi, erano le prime stazioni, che da 
Lucca conduce\ anó a Modena per la via 
Cassia, nella valle del Serchio . * 

I Ivi si legge » Nam spx «ciò ac dccem xniHiarìa 
« nunc (fuoque ab Urbe Luca, ut prius , absunt 
« ca Oppida ; uiidc milliare Incensis Reipublicae par 
*« est antiquo romano . 

a L’ antica Ila Cassia staccatasi dalla Flaminia 
presso il Ponte Milvio, a poca distanza da 
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Per terminar queste osservazioni rim»> 
ne solo a vedersi con qual mezzo, senza ri- 
< orrere nuovamente alla difficilissima mi- 
sura del Meridiano, il nuovo archetipo fin 
qui esaminato, si potrebbe verificare o ri- 
pristinare, qualora o si dimostrasse che ve- 

fiomaì prendendo ivi la sua direzione verse 
le proi’incie centrali della Penisola , per Chiu- 
si veniva a Firenze , e di Firenze a Lucca per 
Pistoja. Quivi divisa in due rami, andava ver- 
so sinistra a confondersi colla via Aurdiat det- 
ta altrimenti Emilia di Scauro, sul littorale 
del Mar Tirreno: a destra, presa la denomi- 
nazione di Via Clodia ( Eergerius De Viis Ro- 
mini. III. 28 apud Graevium ) , scorreva la val- 
le del Serchio per le stazioni or mentovate, e 
varcato t’ Apennino alla Foce a Giovo , dove 
tuttora se ne vedono degli avanzi , ritornava a 
tonfondersi colla Flaminia sotto Modena. 

Non si trova quasi menzione di questa dira- 
mazione della via Cassia presso gli antichi scrit- 
tori di Geografia: Cicerone perù t accenna chia- 
ramente in una delle sue Filippiche ( in Anton. 
XII ), dove dice: Tres Viae sunt ad Muiinam, « 
supero mari Flaminia , ab infero Ànrelia , media 
Cassia. Ad essa apparteneva probabdmente la 
colonna migliaria dedicata all’Imp. Tib. Claudio 
Gotico, che conservasi in Lucca presso i Nob. 
liigg- Bonvisi. Questa strada medesima , dimen- 
ticata per tanti secoli, si va ora ripristinando 
pel bene comune della nostra Italia , e delle 

òtato lueeltese. 
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ramante nel calcolare la suddetta misura, 
vi fv)Ssero occorsi errori troppo sensibili, 
ovvero che col volger degli anni venisse 
ad alterarsi o smarrirsi il campione dello 
stesso archetipo. Questo mezzo facilissi- 
mo ci vien somministrato dal pendolo di 
cui si parlò da principio, quando sia nota 
la proporzione che passa tra la lunghezza 
del prototipo suddetto, e la lunghezza del 
pendolo, il quale in Lucca batta i secondi, 
cioè faccia sessanta vibrazioni nello spà- 
zio d’ un minuto primo. 

Il determinare questa lunghezza del pen- 
dolo non sarà difficile certamente ai valen- 
ti Matematici che onorano quest’ Accade- 
mia, e la Nazione lucchese, mediante la no- 
ta fcrmola di calcolo, alla quale moltiplici 
esperimenti hanno data una sufficente pre- 
cisione. Sotto il nostro paralello, il quale è 
a gradi 43. 64, questa lunghezza dovrebbe 
essere di circa dièci soli punti minore di 
due Piedi di Liutprando. 

Ma finalmente per ritornar là dove eb- 
be principio il mio ragionare , vi dicea , o 


/ 
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Signori, che il modulo delle Vostre presen- 
ti misure potrèbbe utilmente sottoporsi ad 
una riforma — ^ Che questa si potrebbe ese- 
guire senza incorrere negl’ inconvenienti 
che per lo più si oppongono al buon.esito 
delle novità — Che per mandare ad effet- 
to questa riforma basta un piccolo aumen- 
to da darsi alla lunghezza del Braccio 

Che col mezzo di questa semplice opera- 
zione il Sistema metrico lucchese verreb- 
be ad acquistare un prototipo certamen- 
te determinato ed invariabile, ed il Brac- 
cio una proporzione esatta e comodissi- 
ma con quante straniere misure sono sta- 
te fin qui paragonate col Metro, ovvero 
colla dimensione della Terra. 

Se nell’ esporvi questi miei divisamenti 
io abbia avuto a norma la Verità e la Ra- 
gione, Voi i! giudicherete nella vostra pru- 
denza, o Signori; io ne sarò bastantemente 
ricompensato, se vorrete ravvisare in que- 
sti miei studj l’ amor mio per le cc se vo- 
stre, e la mia brama di vedervi felici in 
ogni cosa. 
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Alla (idiota 30. linea i5. dopo la parola: legitlùno' 
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